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I motomentj intervenuti dalla « Rerum novarum » al tema poskandliare 
oWapertura ai «segni dei tempi » nella analisi di un teologo domenicano 
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Ragioni di una polemica sui criteri di valutazione nella scuola 

. E*, corretto parlare àncora 
oggi di € dottrina sociale del­
la Chiesa » o si deve, piutto­
sto, iisàre l'espressione conci­
liare « insegnamento. sociale 
del Vangèlo > per indicare un 
punto di riferimento, una gui­
da'per il cattolico alla lettu­
ra evangelica dei sconi dei 
tempi? : ; . / - . t . , - . .••%-
. Questo interrogativo è stato 
al.centro di tutto il dibatti­
to che, a. livello teologico e 
politico, si è sviluppato negli 
ultimi quindici anni. all'inter­
no della,Chiesa e nelle di­
verse espressioni del mondo 
cattolico. E ancora oggi il 
nodo non è stato sciolto: il 
problema, infatti, è stato ri­
preso con rigore metodologi­
co dal noto teologo domenica­
no, -padre: Marie-Dominique 
Cbenu, in. un ampio saggio 
scritto per analizzare storica­
mente < là nascita, l'uso e le 
vicissitudini dell'espressione 
dottrina 'sociale » attraverso lo 
esame di testi di encicliche 
da Leone Xm a Paolo VI e 

- per dimostrarne, ormai, il su­
peramento (La dottrina socia­
le detta Chiesa, origine e svi­
luppo, 1891-1971. editrice Que-
riniana, pagg. 182, lire 3.500). 

L'espressione dottrina socia­
le prende consistenza solo ver­
so la fine del secolo XLX al­
lorché, con l'enciclica Rerum 
novarum (1891), Leone XIH 
cercò, non solo, di' prendere 
coscienza, sia pure con gran­
de ritardo, dei mutamenti pro­
fondi che erano avvenuti nel­
la società con lo sviluppo in­
dustriale, ma, di fronte all'af­
fermarsi delle associazioni e 
dei movimenti operai e sociali­
sti, si preoccupo di dare una 
prima sistemazione organica 
ad insegnamenti : e direttive 
a cui'si sarebbero dovuti at­
tenere 1 cattolici nella ' vita 
sociale, politica e culturale. 

Il mondo 
del lavoro 

•M k 

La «speranza marxista», 
di cui si torna oggi a parla­
re con rinnovato interesse e 
con un approccio nuovo, co­
me abbiamo visto nel recen­
te saggio di padre Sorge sii 
Guitta Cattolica, aveva aper­
to sin dal secolo scorso una 
nuova prospettiva • al movi­
mento operaio. Nonostante i 
riflessi reazionari conseguen­
ti alla crisi del 184A, il mes­
saggio contenuto nel Manife­
sto comunista aveva aperto la 
strada -• all'unità nazionale e 
intemazionale dei lavoratori 
fornendo strumenti di anali­
si e.di lotta per trasformale 
la società; d'altro canto la 
maggioranza dei cattolici e 
la gerarchia ecclesiastica si 
rifiatavano di riconoscere ciò 
che di nuovo stava emergen­
do nella vita• sociale e nel 
mondo del lavoro. € In que­
sta situazione — scrive padre 
Cbenu — si comprende per­
chè l'enciclica,Rerum nova-
rum abbia provocato una sor­
presa nella comune opinione 
cristiana, a lungo inerte da­
vanti al pregi esso economico 
e sodala, contro il quale il 
SnUatms (fio IX MW) l'ave­
va sommariamente messa in 
guardia»* .',5 • -^ 

L'encfcDca di Leone XDI. 
pur suscitando non poche op­
posizioni nei settori più con­
servatori dcQa Chiesa, diven­
ne un punto di riferimento 
per una serie di iniziative 
(dall'Opera dei congressi alla 
Unione cattolica per gli stu­
di sodai, alle Settimane so­
da i , ecc.) che ai propone­
vano di dare un carattere or­

afe dottrina sociale 
Mesa. H dibattito po­

litico e culturale, che pren­
de l'avvio all'inizio di que­
sto secolo nella Chiesa e nel 

in tace due filoni che 
oonviveranno lungo tutto un 
complesso processo fino ad og­
gi. Basti pensare alla tenden­
za ssasa «sarta da Filippo Me­
da. caratterizzata da un tradi-
sjoeansmo che lo portò su po-
stiioni sempre pm zooocnne 
e conservatrici fino a conflui­
re nel governo dì coocentra-
zione nazionale presieduto da 
Patio Bosetti, ed a quatta di 

Ifurri (sconunicato 
la condanna del 
sociale da parte di Pio 

X). 
ripresi pia tanfi, 

muovere e ' dirigere tutti 1' i 
membri verso il fine della so­
cietà. Quanto, alla moltitudi­
ne essa non ha, altro diritto 
che quello di lasciarsi condur­
re e, docile gregge, di segui­
re i suoi pastori » (enciclica 
Vehementer, 1906). v . . . 

Di fronte, però, all'espan­
dersi, soprattutto dopo la pri­
ma guerra mondiale, in Ita­
lia e in Europa del movimen­
to di ispirazione sociale su­
scitato dalla Rerum novarum, 
per iniziativa dell'Unione 'in­
ternazionale di studi sociali 
fondata nel 1920 a Malihes 
in Belgio e posta sotto la di­
rezione del cardinale Mercier. 
nacque l'idea di procedere ad 
una raccolta degli studi e 
delle discussioni sui problemi 
sociali sviluppatisi nella Chie­
sa e tra gli studiosi cattoli­
ci. i Nei 1924 si deliberò di 
compilare una «sintesi socia­
le sótto l'aspetto cristiano e 
cattolico» che con la deno­
minazione di « codice di Mali-
nes» fu pubblicato nel 1927 
e si può dire che per circa 
trent'anni • rimase un codice 
di comportamento per i cat­
tolici impegnati nel .campo 
sociale e politico. 

I limiti di questa dottrina 
erano gli stéssi della Rerum 
novarum. Pur rivendicando 
una e giusta mercede » per gli 
operai, l'enciclica mancava di 
un'analisi dèlie -= strutture >• e 
quindi delle ragioni sodo-eco­
nomiche dei conflitti sociali. 
Condannava il socialismo e la 
sua < perversa » soluzione dei 
problemi sociali. Infine, in 
quanto la «dottrina sociale 
cattolica » presentava un pro­
getto cristiano di società, ne 
conseguiva che la stessa Chie­
sa, da cui l'iniziativa politica 
del laicato dipendeva, veniva 
a trovarsi in concorrenza 
ideologica con altri sistemi e 
modelli sociali e politici. 
- Questa impostazione di fon­
do della «dottrina sociale» 
non cambia di molto con il 

trasformazioni sociali, politi' 
che. ed economiche.che si pa­
lesano urgenti e necessarie». 
". Non si tratta, quindii di at­

tuare ;. meccanicamente sul 
terreno , sociale e " politico 
principi già dati, ma sono 
le varie situazioni — osserva 
padre Cbenu — che divengo­
no «il luogo teologico di un 
discerniménto guidato dalla 
lettura evangelica dei segni 
dei tempi»..In tal.modo an­
che' il pluralismo non è so­
lo una conseguenza della.di­
versità delle situazioni, in cui 
si trovano ad operare i cri­
stiani nel mondo, ma «è una 
posizione di principio — ag­
giunge. Chenu — che discen­
de dalla natura. stessa della 
Chiesa, che si definisce.in ba­
se alla sua presenza nel mon­
do e non come una realtà as­
soluta nella sua identità isti­
tuzionale». ••. 

La nuova 
strategìa 

E' da questa nuova strate­
gia, inaugurata da Giovanni 
XXin e fatta propria dal Con­
cilio e da Paolo VI, che si è 
fatta strada, sia pure a fa­
tica tra tante resistenze, la 
metodologia che distingue tra 
ideologie e movimenti storici 
e che in questa ottica auto­
rizza e consente il confronto 
tra la Chiesa, i cattolici e le 
esperienze, i movimenti che 
si sono ispirati e si ispirano 
alla grande lezione rivoluzio­
naria di Marx. \-= -, , ' .". 

Va rilevato inóltre che l'edi­
ficio concettuale della «dot­
trina sodale », messo in cri­
si da questa nuova strategia 
della Chiesa, ha ricevuto un 
duro colpo dalla introduzione 
fatta dal Concilio del concetto 
di «popolo di Dio». Questa 
nuova considerazione della 

pontificato di Pio XI. Con la I realtà ecclesiale ha recato un 
«Otìclfca (kttagismo-aunoy^riQ-scfìpò ^ :**gimé"deri­
si riconoscono, con più ind-
sività rispetto alla Rerum no­
varum, i danni e gU eccessi 
intollerabili del capitalismo 
«che tuttavia non è da con­
dannare in se stésso ». Si ri­
conosce una certa evoluzione 
del socialismo, ma ai condan­
nano nettamente con l'endcli-
ca Divini Redémptoris (1937) 
fl comunismo e k sue appli­
cazioni pratiche. Né da questo 
modo di vedere si distacca 
Pio XII che, anzi, accentua 
il carattere ideologico della 
dottrina cristiana ; in ógni 
c a m p o . i-ii---":ri'-'-'-. -, • '''•'•••.':] 
' La storia della « dottrina so­

dale », dopo circa settanta an­
ni, ha una svolta con il pontifi­
cato giovanneo. Scrive padre 
Cbenu: « Ancora frequente­
mente usata nella Mater et 
magistra (1961), 'è assente 
nella Pacem in tetris (1963) 
ed esclusa dalla costituzione 
conciliare Gaudim et spes. Vi 
si sostituisce una formula ap­
parentemente sanile nella sua 
formulazione, ma diversa nel 
suo% significato: insegnamen­
to sociale del Vangelo, che 
comporta insegnamento inve­
ce di dottrina e un richiamo 
diretto al Vangelo e alla sua 
ispirazione». . , 

, E' interessante la ricostru­
zione fatta dal teologo dome­
nicano del dibattito tra i pa­
dri conciliari per decidere lo 
abbandono, della vecchia e-
spressione « dottrina sociale ». 
le'cui categorie, tipiche della 
filosofia e della sociologia oc­
cidentale, venivano (e lo sono 
state di più in seguito) con­
testate dalle Chiese del Terzo 

Ma se la Goadurm et spes. 
secondo padre Cbenu, «è un 
elemento dedsivv dell'inver­
sione di tendenza rispetto al­
lo schema che domandava la 
dottrina, sociale ». la lettera 
Octogestma advemens, pubbli­
cata da Paolo VI nel ISTI a 
ottaot'anoi dalla Rerum no­
varum, è una rivoluzione co­
pernicana perchè 
al 
ttvo quello induttivo nel 
so di far scaturire le scel­
te peiWche dei cattotìd 

vantazione dette 
Dice 

VI nella Ortoortmo 
oinu: «Di fronte « 
ni tento dhvne, d e 
le 

cale del mandato, dando au­
tonomia al laicato cattolico 
impegnato-nel temporale. La 
teologia del popolo di Dio, in­
trodotta tr. dalla .. costituzione 
conciliare Lumen gentum, ha 
offerto ai cattolid la possibi­
lità di guardare responsabil­
mente alla storia umana per 
cogliervi, secondo padre Che­
nu, i « segni dei tempi » e 
compiere in piena autonomia 
le scelte che le situazioni sug­
geriscono e che alla luce del 
messaggio evangelico non 
possono non favorire la pro­
mozione umana & tutti i li­
velli.'.'. ',' /'-'"/.• '••''-
- • AlcMto Santini 

3 Nel dibattito sull'abolizione 
dèi voto e sull'introduzione 
della scheda-nella scuola ob­
bligatoria qualcuno ha perso 
la pazienza: tra gli altri l'on. 
Bardotti che sul Popolo del 28 
settembre ha tirato, le orec­
chie a quelli che avevano cri­
ticato il ministro, e Eugenio 
Scalfari (su La Repubblica del 
2 ottobre) .irritato dai * con­
tributi di Biagi e Citati alla 
storia contemporanea ». .'•'••,? 
' II provvedimento aveva tro­
vato simpatie dove ci si pote­
va aspettare perplessità e av­
versione: per esempio in Car­
lo Casalegno, che su La Stam­
pa del ' 20 settembre si era 
mostrato • troppo • ottimista, 
quando scriveva: « pochissimi 
rimpiangeranno i voti: tutti ne 
abbiamo sperimentato la ca­
sualità, la dubbia fondatezza, 
le ingiustizie, l'approssimazio­
ne ». Sono tutt'altro che po­
chi quelli che rimpiangono il 
tradiiionale sistema di valu­
tazione (e di selezione), alcu­
ni per timore che la novità 
sia più dannosa di ciò che vie­
ne sostituito (t Si rischia se 
non l'arbitrio, il soggettivismo 
corporativo. Alla mistificante 
sommarietà dei voti, succede­
rà un sentenziare ininterrotto, 
non integrato da competenze 
sociologiche, psicologiche, me­
diche, ambientali » . - aveva 
scritto il giorno prima Bene­
detto MarzuUo sul medesimo 
giornale); altri temono che 
attraverso l'abolizione dei voti 
passi U demonio o un suo e-
quivalente pedagogico. 

Pietro Citati, sul Corriere 
della Sera del 18 settembre, 
aveva assunto la posizione più 
dura contro la nuova legge. 
Diceva per esempio che non 
importa che un bambino sia 
socializzato, abbia fiducia in 
sé. Importa, naturalmente. La 
destinazione del lavoro scola­
stico è la società: un'istruzio­
ne conservatrice cercherà di 
socializzare col e al confor­
mismo, una democratica pun­
terà. a favorire lo •sviluppo di 
atteggiamenti crkìc^'e ideilo 
spirito del cambiamento, e, 
secondo la scelta di principio, 
dovrebbe orientarsi U lavoro 
degli insegnanti e detta scuo-. 
la- Ha l'educazione e l'istmi 
zione non possono non perse­
guire fra i loro scopi la so­
cializzazione. che.del resto è 
un processo « naturale » di ma­
turazione per chiunque non 
sia Robinson Crusoe. 

<Chi ha mai detto* chie­
deva ancora Citati *che per 
diventare dette persone feli­
ci e compiate non si debba in­
vece trascorrere un'infanzia 
chiusa, solitaria, infelice, sen­
za nessuna fiducia in se stes­
si? ». Ci da compiacersi che 
Citati non educhi nessuno. •• 
. Atto scrittore del Camere U 
voto piace. Lo considera una 

ivi 

Le critiche espresse do più parti all'abolizione del sistema tradizionale sembrano spesso dettate da inten­
zioni restauratrici -1 limiti della scheda introdotta dà Malfatti -Come formulare adeguati criteri di giudizio 

specie di gioco: €come vìn­
cere una bambola di pezza o 
una scatola dì cioccolatini in 
una lotteria ». Una lotteria in 
cui si vince sempre. Ma tale 
non èia scuola, con o senza 
voti. Sarebbe bene che quan­
do si scrive di scuola si pen­
sasse un po' di più a quelli 
che alle lotterie perdono sem­
pre (e sarebbe bene, ha osser­
vato Visalberghi su l'Espres­
so del 20 ottobre, che non si 
continuasse a scrivere, di scuo­
la premettendo, che di scuola 
non si. sa nulla, cornei fanno 

•^Aikhé Citctt sembra pensa­
re a quelli che perdono, ma è 
falsa apparenza: U voto, scri­
ve, « educa chi prende 4. e sa 
in cuor isuo di valere più dei 
propri compagni; al salutare 
disprezzo verso i voti, i nume­
ri, le classificazioni, la scuo­
la, i maestri, la società, la 
terra, l'intero universo*. In­
somma, agli intelligenti nichi­
listi non importa nulla dei giu­
dizi altrui. E a quelli che col 
vóto imparano a sentirsi noti 

cade, forse, ma fra i.ceti che 
non ne producevano (e non 
ne producono che raramente) 
l'insuccesso scolasticoe la sua 
sanzione giuridica rappresen­
tata dal poto non generava 
sempre . ribellione • è rivolta, 
ma anche depressione e rinun­
cia. in ogni caso sconfitta. ; 

Citati concludeva accennan­
do ai maestri, che « non rie­
scono più a insegnare a scri­
vere in italiano ai loro alun­
ni, i quali arrivano alle me­
die e di li al liceo e di li 
all'immancabile ' Università, 
comméttendo-errori che in ale 
tri tempi non sarebbero stati 
possibili in una terza elemen­
tare». E* un problema vero 
espresso in forma esaspera­
ta. Ma finora, i voti ci. sonò 
stati, perciò i risultati che Ci-. 
tati lamenta non sono da at­
tribuirsi alla legge approvata 
in agosto. E dunque? Il di­
scorso, un altro discorso, do­
vrebbe partire di qui. 

•Il professor Gozzèr sul Po-" 
polo del 20 settembre aveva 
difeso U ministro dagli attac-

consci dei propri limiti e. per- chi dell'Unità e di altri e ave-
ciò umili e modesti (come tut 
U dovremmo sentirci, anche i 
letterati), ma solo frustrati 
e condannati- a non contare? 
Fra. queUi che erano, dicia­
mo così, destinati a diventare 
giornalisti e intellettuali di me­
stiere non accadeva e non ac-

va lanciato due volte l'accu­
sa ormai consueta di radicai 
socialismo, parlando di « vec­
chia aspirazione della pedago­
gia ' socio-utovistico-radicale, 
che i partiti di sinistra (non 
solò quelli) han fatto propria » 
e del PCI i portavoce dette 

ben intenzionate, ma spesso 
assai confuse e disarticolatis­
sime, espressioni della peda­
gogia radicale, avanzata, uto­
pistica, innovatrice, rivoluzio­
naria, ma anche priva di ve­
rifiche reali e di responsabi­
lità effettive». Ma. non ave­
va spiegato che le critiche ai 
voti non vengono solo dagli 
« utopisti », essendo state a-
vanzate un po' da tutta la pe­
dagogia contemporanea. 
- Negli atteggiamenti di Cita­

ti e di Biagi (quest'ultimo a-
veva > ironizzato, come 'fa at­
teggiandosi a moralista.che di 
tutto parla ^e. tutto, compren­
de, - sull'abolizione del::,votò, 
per il quale, aveva espresso 
qualche rimpianto) Scalfari 
ravvisa non senza ragione un 
sintomo.,pericoloso., détta ten­
denza a- « tornare indietro», 
alla restaurazione. C'è senza 
dubbiò .un movimento • che 
punta a non cambiare la scuo­
la con la speranza che possa 
funzionare <come ai bei tem­
pi». '••.'.- . •-. •-•-. •''.; vi- : ? 

^ • _;-^-'•-;••* ;:-;>V,-:>';-
La scheda merita le criti­

che che ha ricevuto. Contie­
ne troppa sociologia e troppa 
psicologia frettolosamente pro­
fuse per poter essere efficace 
e utile ai maestri e ai profes­
sori dell'obbligo, che non sono 
psicologi né sociologi. Il prò-

Una mostra del pittore georgiano Niko ìli a Padova 
•x • • 

provincia russa 
Impropriamente definito «naif>,,l'artista operò una precisa 
scelta nei confronti della tradizione figurativa precèdente. -. Im­
magini realistiche come apparizioni creano sensazioni estatiche 

Crediamo aia fuorviaste, 
sena'altro riduttivo, asse­
gnare 11 pittore ceorgteno 
Niko Pirosmanasvili (1K3-
1911) alla convearionalità 
sorprendente di una «nai-
veté» cenerosa in episodi, 
ma crlstanturata nelle mor­
fologìe e nelle motivasio-
ni. Questa storia dei pit­
tori «ingenui», degli «oc­
chi infantili» aperti su di 
un mondo trasparente so­
lo perchè codificabile nei 
distretti delle tradizioni po­
polari e del simboli cor­
teggiati da iinmagmasioni 
spontanee, ha effettuato 
quanto doveva effettuare 
per un arricchimento in 
profondità della coscienza 
intellettuale contempora­
nea. Nel recupero è andata 
avanti, purtroppo, molta 
confuskne e qualche sco­
ria sol piano della indagine 
storico-critica e tatto do 
ha contribuito aJTtavsosio-
ne di categoiie estranee a 
quanto, sia dal ponto di vi­
sta doDa critica che del fa­
re artistico, è 

e continue ad 

cinta presentasione), di cui 
abbiamo visto 51 opere, 
tutte olii su tela o cartone. 
Pirosmanasvili fu pittore 
povero, un pittore da ta­
verna e dipingeva per vi­
vere giungendo a fare lini-
•frfsWiClUIlfr* llasVOQlflBAsV • IICT 
lui la pittura fu la questio­
ne fondamentale deus vita, 
non «l'altro» in cui eva­
dere. Si pose i problemi 
della pittura come poteva 
sentirli chi viveva lontano^ 
dal grande traffico vitale 
delle esperiense artistJcbe, 
Sismo nella piovfcacla dal­
la provincia, pei che la Sas-
sia denXXtooento ha poche 

dire rispetto al-
e lo si è 

che è già un 
di una sosf 
confronti, ad 

« n problema delle for­
me ». Kandinsky avvicinan­
do Scnonberg a Bowiwau 
scrive che al compositore-
pittore «interessa di rego­
la soltanto la risonante in­
teriore; egli trascura ogni 

ogni raffi na-
». allora 

svili con le sue forme 
paci. ~ m le sue composi-
zionl-dàl sereno e compo­
sto giganteggiare in - una 
frontalità severa, con i suoi 
schemi disarticolati per 
meglio raccontare tutto, è 
un'altra «radice del nuo­
vo grande realismo». 

dfennare la 
tra Houswau e 

stri Si confrontino 
ritratti femminili 

Uno dei ritratti femminili di Niko Pirosmanasvili 
sti alla mostra di Padova. 

principi e dei cittadini. Pe­
ste riprese 
foli 

fessor Zavalloni scrive sul 
Popolo del 2 ottobre che si 
possono avere due orientamen­
ti in fatto di valutazione: « il 
primo (quello tradizionale, ma 
ancora largamente diffuso) ha 
come obiettivo proprio la valu­
tazione dei contenuti di cono­
scenze « di abilità acquisite 
dal: discente: & secondo (quel­
lo-più recente, proprio- della 
scuola attiva) tende invece.a 
verificare i mutamenti signifi­
cativi di comportamento, che 
avvengono nell'alunno attra­
verso la sua personale espe­
rienza di apprendimento », 
non trascurq. U. conoscènze, 
« si preoccupa^perp. &.'qual­
che cosa di più profondo, di 
più personale e di più stabi-. 
le: Ossia, dei mutamenti'del­
la struttura psichica, del sog­
gètto ». ; Ma questo • discorso 
diventa pericoloso se a dover 
valutare secondo questi-para­
metri è la totalità degli inse­
gnanti e i giudizi vengono tra­
scritti su un documentoL de­
stinato a passare per mòtte' 
mani. Citati ha.torto quando 
scrive che noti è U. casomai 
preoccuparsi della socializza­
zione, ma la voce € capacità 
di assunzione di responsabili­
tà e di socializzazione» con­
tenuta nella.scheda è troppo' 
generica e comporta troppi ri­
schi. ET pericoloso che si tra­
scrivano sulla scheda notizie 
fornite dal « servizio socio-
psico-pedagogico ». che si par­
li di « perseveranza negli im­
pegni*.- i ;•••'-' 

- Per l'educazione linguistica 
ed espressiva, nella scheda 
per Yelementare, si chiede fra 
l'altro di Segnalare la capaci­
tà di comprensione e di co­
municazione. ricchezza-e pro­
prietà lessicali, organizzazione 
dette idee, creatività. Un bra­
vo maestro sa già che deve 
tener conto di queste carat­
teristiche (e die deve svilup­
parle). e non ha bisogno di 
scriverlo m un documento 
d'ufficio, ma può accadere 
che ci sia chi scrive, che un 
alunno non sa organizzare ìe 
idee, ha scarsa capacità di 
comprensione. Mòtto peggio di 
un € quattro». . ^ • 

Chiedere, poi. di segnalare 
la € comprensione dei concet­
ti matematici fondamentali * 
significa dire qualcosa acni 
mòtti psicologi e matematici 
avrebbero motte obiezioni da 
muovere. E che vuol dire, fa­
cendo ancora «e esempio ài 
carattere didattico, e capaci­
tà di osservazione. deWam-
biente naturate ed umano. Ca­
pacità ài comprensione détte 
reciproche influenze tra i fat­
tori ambientali e dette con­
nessioni fra gii eventi storici. 
Interesse atta ricerca e. atta 
documentazione storica, geo-
arafkm, scientifica»? Sem­
brano iretntisiti per un'con­
cono accademico. E dinne ài 
questa .parte la scheda può 
essere motto dannosa. 
: ' • "•• ' • ' V;: • . '»•/' 

Resta il. risultato mportmn-
te dett'abolizione dei voto, ri­
spetto al quale evidentemente 
noti si tome tndtefro.'Sì fretta 
di evitare che questo risulta­
to sia comprometto deKappU-
cazume deiis legge. 

Il ministro Malfatti Ha con­
fermato, parlando «De Cerne 
va, che le scheda e 
ria e dev'essere 
m issa» che ft 

.'.!-*; - '». , 

valutazione, partendo da una 
riflessione su ciò-che significa 
valutare, nella scuola obbli­
gatoria. Bisognerebbe elabo­
rare modèlli di una scheda 
comprensibile. • che descriva 
progrèssi e difficoltà nell'ap­
prendimento, comportamenti 
in qualche modo verificabili 
con una certa oggettività. :• 

E' forse meno moderno, co­
me dice Zavalloni, ma l'im­
portante è che non sia fina­
lizzato a selezionare ma a con­
sentire apprendimenti validi. 
ed è molto meglio che metter­
si a giudicare le personalità. 
C'è un anno di tempo ver la­
vorare —- maestri, professori, • 
genitori, persone interessate 
alla gestione e alla vita del­
la scuola — per leggere qual­
che libro di docimologia, di 
psicologia dell'apprendimento, 
discutere con esperti, aggior­
narsi • (anche questa legge 
contribuisce a dimostrare che 
il problema professionale de­
gli • insegnanti è sempre più 
urgente). C'è bisogno insom­
ma di una grande consulta­
zione nella scuola per affer­
mare nuovi criteri di valuta­
zione. ' '• '•' ' '' '.-:"'*•! ' 4 •' :'.' 
' SÌ dovrebbe discutere an­
che su questo punto: è ne­
cessario valutare gli alunni. 
ciò che sono e diventano, o è 
preferibile valutare più anali­
ticamente ciò che si fa nella 
scuola per'realizzare proget­
ti di apprendimento e di atti­
vità? Giudicare i ragazzi o 
giudicare la scuola? Ne par­
lava anche Mario Alighiero 
Manacorda intertiistato.. dal 
Manifesto del 30 settembre: la 
valutazione : può essere uno 
strumento con cui la scuòla 
valuta il proprio livello di ren­
dimento, una « indicazione dei 
propri ritardi rispetto all'edu­
cazione di un ragazzo, ' per 

- darsi sfrumenti per reinter­
venire». Qualcosa del generi 
dice la bozza di., proposta di 
legge per là riforma detta 
scuola, di base che abbiamo 
pubblicato nel n.3 di Rifor-
iha della Scuola.-V" 

Giorgio Bini 

Convegno a Milane . 

La prospettiva 
nell'arte del 
Rin«ucimeiito 

MILANO — De doma­
ni 11 al 15 ottobre si svol­
gerà a Milano, un conve­
gno Internazionale di'stu­
di sul tema: «La prospet­
tiva. rinascimentale: codi-
ficaxtoni e trasgressioni». 

Il conregno, promosso 
dalla ripartizione Cultura 
del Comune in accordo 
con la Direzione delle ci­
viche raccolte d'arte, ve­
drà la pteaeiiza di un nu­
trito numero di studiosi 
altamente qualificati, prò-
Tatuanti da tutto il mondo. 

Sono previste 40 relazio­
ni, oltre ad una conferen­
za introduttiva di Giulio 
Carlo Argon. Il convegno, 
che avrà come sede prin­
cipale il castello Sforze­
sco (ove sarà anche con­
temporaneamente allesti­
ta una esposizione su « Le 
fonti deus prospettiva ri­
nascimentale », che pre­
senterà preziosi nzsnoarrlt-
tir fra cui il trattato «De 
perspecttui ptngenéi» di 
Piero della Fraotesca e 
il «He divina proportìo-
ne» di Luca Fsdoli illu­
strato da Leonardo da Vin­
ci, oltre ed esempi earto-
grafici e siminenU di mt-

deU'epoca); si 

gasai. os wvon, 

hi, a Castiglione Olona» e 

' I relatori 
un aeipiu eroo_ 
mi inerenti 
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Uva nelle arti viatve tra 
Quattioeeato e 
to. Moli ritepUci saranno gU 
ajBjgocel esariplmari e zne» 
tOQOiOgiCi, 
no letture degli 
spettici in 
•annate storici o 
glei, zfluvpologici, 
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